
C
hi pensasse che l’ultima
sentenza della Corte co-
stituzionale sui servizi
pubblici locali sia un
punto a favore dei «libe-

risti» del servizio idrico, sbaglia di
grosso. In realtà, se si spulciano i
commi e sottocommi del verdetto

emanato dalla Consulta, si legge un
«indirizzo» perfettamente in linea
proprio con i promotori del referen-
dum, su cui si deciderà in gennaio. E
non solo. La sentenza che dà uno
stop alle leggi regionali in materia, fa
tabula rasa anche di alcuni messaggi
con cui si è spesso «bombardata»
l’opinione pubblica italiana.

Comeadesempioquello che indi-
ca la scelta del mercato nei servizi
pubblici locali come imposta dalla le-
gislazione europea. Un falso integra-
le, che la sentenza chiaramente cor-

regge (paragrafo 6). «La normativa
comunitaria ammette (la gestione di-
retta dei servizi pubblici locali da par-
te dell’autorità pubblica, ndr) - si leg-
ge nella sentenza - nel caso in cui lo
Stato nazionale ritenga che l’applica-
zione delle regole di concorrenza
ostacoli la “speciale missione” del-
l’ente pubblico». Insomma, non esi-
ste alcun veto di Bruxelles alla gestio-
ne pubblica del servizio. Quanto a
quegli «ostacoli» alla speciale missio-
ne, si potrebbe aprire un capitolo
sterminato: spesso, ad esempio, la
gestione privata rappresenterebbe
solo perdite per la collettività e utili

per le società private. In quel caso
l’Europa consente che la gestione re-
sti all’autorità pubblica, mentre il de-
creto Ronchi fa l’esatto contrario, im-
ponendo la strada della privatizza-
zione solo quando conviene al priva-
to, e non al pubblico.

Semmai è proprio la legge italiana

ad aver scelto il percorso accelerato
verso il mercato. E la scelta è inizia-
ta già nel 2001, quando si decretò
come fuori legge la gestione diretta
che fu sostituita dalla formula dell’«
in house», cioè della gestione di una
società a maggioranza o totale par-
tecipazione pubblica. Già da allora
la strada era segnata: l’ultimo decre-
to Ronchi non è che l’ultimo tassello
di un percorso deciso a livello nazio-
nale, che sicuramente l’Ue consente
ma che non pretende come obbliga-
torio. Solo rimuovendo le disposi-
zioni di 9 anni fa - è l’ avvertimento
della sentenza - è possibile un deci-
so cambio di orientamento. Sta pror-
pio qui il «viatico» che i giudici costi-
tuzionali hanno creato per aprire la
strada al referendum.

In più parti la sentenza ribadisce
che è consentita dalla Costituzione
la libertà di scelta per il legislatore
su una pluralità di discipline. L’os-
sessione del mercato non è scritta in
nessuna norma. tant’è che proprio
nel giorno della pubblicazione della
sentenza della Corte i promotori del
referendum chiamarono i cittadini
alla mobilitazione, con lo slogan:
non ci resta che la consultazione po-
polare.❖
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Acqua ai privati
LaConsulta apre
la via al referendum
L’ultima sentenza della Corte Costituzionale sui servizi locali
«corregge»molte opinioni infondate. Il mercato non è imposto
dall’Ue. L’Italia, se vuole, può cambiare.Magari con il voto...

Il caso

ROMA

Il legislatore ha libertà
di scelta: non c’è
una strada obbligata
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Terzo polo
e Berlusconi

«Unire i riformisti emoderati di tutti gli schieramenti»: è questa la prospettiva indicata
dallaportavocediAlleanzaperl'Italia,LindaLanzillotta,chemiraaconvergereconCasini inun
unicoPolo,macontroleipotesidiunBerlusconi-bisavverte:«NonpotràesserecertoBerlusco-
ni ilprotagonistadellanuovafase,perchéil suotavolocontinueràadapparecchiarlo laLega».

Libertà

Per il segretario del Pd Bersani l’anno che verrà saràmolto duroper l’economia e per il lavoratori. Spesso il governo si è dimenticato di loro. Comeper quelli dell’Eutelia (in foto)
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